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er fare questo, deve ridurre il
matrimonio – o, meglio, come la
sociologa dice – il matrimonio

oggi, alla «scelta libera di due persone di
mettere in atto una vita in comune,
basata sulla solidarietà reciproca e
sull’affetto». Quello che così si definisce è
senza dubbio un legame positivo fra le

persone, ma il matrimonio è un’altra cosa. Il matrimonio,
infatti, è l’istituzione preposta a regolare il rapporto fra le
generazioni, ed è fondata quindi sulla differenza fertile fra i
due contraenti, la donna e l’uomo. Cioè sulla relazione
generatrice fra due categorie di individui non equivalenti e
non intercambiabili: le donne e gli uomini. Dall’unione
matrimoniale ha origine una nuova rete parentale, fondata
sulla sfera giuridica che nasce dai legami naturali tra
ascendenti e discendenti, come ha sottolineato Claude Levi-
Strauss a Tokyo nel 1986: «I legami biologici forniscono il
modello sul quale sono costruiti i legami di parentela». È
davvero così saggio cancellare tutto questo? Cancellare
questa istituzione, infatti, sostituendola a un legame debole
e legato alla sola volontà di reciprocità dei contraenti –
quello che descrive Saraceno – costituisce una vera e
propria rivoluzione antropologica delle nostre società.
Significa non trasmettere alle generazioni che ci seguono il
nostro modello antropologico, significa un’interruzione
grave della trasmissione culturale. Si può ben comprendere,
quindi, come questo cambiamento susciti tanti timori, dia
origine a tante riflessioni e a interessanti esami
multidisciplinari dei legami intergenerazionali e

intersessuali. Si può ben capire, allora, come un processo
simile possa richiedere molto tempo. Mettere fretta al
legislatore, invocando quello che è già avvenuto in altri
Paesi, non è un argomento convincente. Semmai è
pericoloso. È di poche settimane fa del resto – e in parte è
ancora in corso – l’aspra polemica che ha diviso la Francia
sulla legittimazione dei matrimoni e della filiazione degli
omosessuali: non si può certo considerare marginale un
dissenso che ha coinvolto circa la metà dei francesi, e che ha
visto alzarsi contro la nuova legge molti voci laiche, non
poche volte anche di militanti dello stesso partito del
presidente Hollande. Proprio al centro di questo dibattito è
stato il problema dei bambini a venire, cioè delle future
generazioni, che non possono manifestare, né essere
ascoltate. Abbiamo il diritto di farli vivere in una situazione
per forza di cose falsa – nessun bambino ha due mamme o
due papà – anche se si fa ricorso alle tecniche di
procreazione assistita? Pure in laboratorio la partecipazione
dei due sessi è necessaria, e anche se può essere rimpiazzata
da materiali e corpi anonimi non viene cancellata la
differenza costitutiva nella generazione. Non è un caso,
infatti, che il matrimonio omosessuale richieda una
manipolazione del linguaggio per negare la differenza fra
padre e madre, richieda di scrivere nello stato civile delle
menzogne – cioè che un bambino ha due madri o due padri
– di cui tutti possono cogliere la falsità. Molte voci di
psicanalisti si sono levate per denunciare il pericolo di
questa corruzione del linguaggio, in cui alle parole non
corrisponde più la realtà, nella formazione delle nuove
generazioni, soprattutto ovviamente nei figli delle famiglie

"arcobaleno". A fronte di alcune inchieste che negano
qualsiasi tipo di danno per i bambini allevati in famiglie
omosessuali – che ovviamente sono ancora lavori di breve
periodo, dato che l’esperienza di questi bambini costituisce
una novità – molti sono gli accorati appelli di psicanalisti e
antropologi che indicano i danni di tale scelta per le future
generazioni. E non basta certo spostare le ragioni del disagio
all’esterno, all’omofobia della società: la differenza fra chi è
figlio di una donna e un uomo e chi non viene accettato
come figlio della differenza sessuale ci sarà sempre e non ha
niente a che fare con l’omofobia, ma con la realtà. Ricorrere
alla minaccia dell’omofobia per far accettare il matrimonio
omosessuale non mi pare possa reggere: è evidente che è
possibile battersi sul piano civile per la dignità di ogni tipo
di legame affettivo e sessuale senza dover sostenere il
matrimonio, che è un legame molto diverso dalla semplice
convivenza fra due persone solidali. Come del resto
sostengono anche molti omosessuali, che non aderiscono
alle richieste di matrimonio e filiazione. Possiamo quindi
domandarci come mai, in un momento in cui le nostre
società sono scosse dagli effetti di una gravissima crisi, che è
economica ma anche sociale e culturale, si voglia fare una
così forte pressione per il matrimonio da parte della
minoranza di una minoranza. Ogni attenzione alle
minoranze è indubbiamente più che meritoria, soprattutto
se patisce discriminazioni, ma se questo significa
rivoluzionare la nostra società e la nostra cultura, credo che
bisogna almeno lasciare il tempo di riflettere bene, e di
discutere presentando le ragioni contrarie, senza ricevere
l’accusa di essere ciechi conservatori o, peggio, omofobi. A
mio avviso, in ogni caso, quel che è da auspicare è una
famiglia (madre-padre-figli), anch’essa non isolata, ma
inserita in una società che la sappia accogliere e
accompagnare. Per questo mi pare saggio citare ancora
Cicerone che definiva la famiglia: «Principium urbis et quasi
seminarium rei pubblicae». La sapienza cristiana, assieme
alla tradizione umanistica, hanno accolto e arricchito tale
antica sapienza giuridica. E le famiglie così costituite sono a
tutt’oggi la risorsa più preziosa delle nostre società.

*Arcivescovo, presidente
del Pontificio Consiglio per la Famiglia
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an Felice Porro da Cantalice fu un semplice
frate cappuccino che percorse per 40 anni le

vie della città eterna per raccogliere l’elemosina e
stare accanto ai poveri e ai malati. Felice Porro
nacque in provincia di Rieti, a Cantalice, nel 1515.
Trasferitosi a Cittaducale, fu pastore e contadino,
prima di decidere nel 1544 di farsi cappuccino.
Dopo il Noviziato a Fiuggi emise i voti nel
convento di San Giovanni Campano e, nei due
anni seguenti, fu nei conventi di Tivoli e di
Viterbo-Palanzana. Alla fine approdò nel convento
romano di San Bonaventura, dove visse i suoi anni
da religioso nell’umiltà e nel rigore. Nella strade
di Roma, dove svolgeva la sua attività di
questuante era conosciuto come "frate Deo
gratias" per il suo tipico modo di salutare. Morì
nel 1587.
Altri santi. San Dioscoro di Alessandria, martire;
san Giovanni I, papa (VI sec.). Letture. At 28,16-
20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25. Ambrosiano. 1
Cor 2,9-15a; Sal 103; Gv 16,5-14.
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Il Santo
del giorno

Per quarant’anni
con i poveri di Roma

di Matteo Liut

Felice
da Cantalice

l mistero di Cristo, la sua
incarnazione e la sua pasqua,

che celebriamo nell’Eucaristia,
soprattutto nell’assemblea domenicale,
penetra e trasfigura il tempo di ogni
giorno attraverso la celebrazione della
liturgia delle Ore, "l’Ufficio divino"»
(Catechismo, 1174)
Lo scorrere della giornata viene
così scandito da momenti di
preghiera che coinvolgono tutta la
comunità cristiana. Anche quando
l’ufficio divino è pregato in maniera
personale, ci si ricollega sempre alla
preghiera della Chiesa intera.
La liturgia delle Ore, ricorda la
Sacrosanctum Concilium, è «preghiera
pubblica della Chiesa» e «voce della
Sposa stessa che parla allo Sposo,
anzi è la preghiera di Cristo, con il
suo Corpo, al Padre» (n. 84).

Modellata inizialmente sul ritmo
della vita monastica e sacerdotale,
oggi «la liturgia delle Ore è
destinata a diventare la preghiera di
tutto il popolo di Dio». Ogni
battezzato è chiamato a prendervi
parte «secondo il ruolo che riveste
nella Chiesa e le circostanze della
propria vita» (Catechismo, 1175),
valorizzando innanzitutto i due
momenti fondamentali delle Lodi al
mattino e dei Vespri alla sera.
Per favorire la partecipazione di
tutto il popolo di Dio, sarà
indispensabile continuare
nell’adattamento dei libri liturgici in
maniera da radicarli sempre più nel
vissuto della vita quotidiana e in
sintonia con il suo ritmo attuale.
Occorre però uno sforzo ancora
più grande nella formazione biblica

e liturgica dei fedeli: senza di essa, la
preghiera soprattutto di alcuni salmi
rischierebbe di cadere in un
formalismo, che non permette di
fondere insieme mente e cuore.
Nonostante la sua importanza in
quanto «quasi un prolungamento
della celebrazione eucaristica», la
liturgia delle Ore «non esclude ma
richiede come complementari le
varie devozioni del popolo di Dio, in
modo particolare l’adorazione e il
culto del Santissimo Sacramento»
(Catechismo, 1178). Occorre
superare ogni forma di
contrapposizione, come a volte si è
verificato nel passato, e realizzare in
maniera convinta quella circolarità
che è indispensabile sia per la
liturgia sia per la pietà popolare.
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Catechismo
quotidiano

Scorrono le ore con la preghiera
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.430 GIORNI

LETTURA FEMMINILE DI PENTECOSTE

La Chiesa e lo Spirito
una verginità feconda

MARIA GLORIA RIVA

o Spirito e la Sposa dicono: «Vieni
Signore Gesù!». Chi ascolta ripeta:
«Vieni!». Sono le ultime parole che

chiudono la Sacra Scrittura. Parole arcane,
misteriose, eppure comprensibilissime a
chi sa che il tempo attuale, quello che
stiamo vivendo, è il tempo della Chiesa-
Sposa. Quell’anelito dell’Apocalisse: Vieni

Signore Gesù ci porterà alla visione totale sul tempo e sulla
storia, che è l’unica vera fine del mondo in cui la Chiesa
crede. Non una catastrofe, dunque, ma una rivelazione,
un’apocalisse, appunto. La Pentecoste, in certo senso segna
l’inizio, la nascita di questo tempo arcano. Tra gli artisti che
si sono cimentati nel tradurre in pittura questo evento
misterioso ce n’è uno che supera tutti gli altri. Li supera non
già in bravura o virtuosismo tecnico, ma nell’originalità di
espressione circa il significato simbolico di questo mistero.
Si tratta di Jean Restout figlio, pittore francese, segnato dal
classicismo barocco, e vissuto nel XVIII secolo (1692-1768).
Egli ci offre l’immagine potente (riprodotta in questa
pagina, ndr) di quel Cenacolo che fu teatro della venuta
dello Spirito Santo. Se appena riusciamo ad andare al di là
della suggestione barocca delle forme e della luce,
scopriamo nella imponente e luminosa basilica qualcosa di
inaudito. In un tempo in cui la donna non aveva accesso
alcuno al presbiterio, e in cui la Madonna non facilmente
veniva accostata all’Eucaristia e all’altare, è sconcertante la
libertà compositiva e simbolica adottata da Restout. La
Madonna e l’altare sono un tutt’uno, è lei al centro della
composizione; è lei l’asse centrale della basilica che accoglie
il gruppo dei discepoli. Sembra addirittura, per Restout, che
la Vergine e le discepole del Signore siano le prime a
ricevere la luce sfolgorante dello Spirito che irrompe
dall’alto. Sull’altare, infatti, ci sono soprattutto donne. Gli
apostoli stanno attorno e occupano il presbiterio. Maria è
indubbiamente vista qui, come icona della Chiesa nascente,
mentre gli uomini sono gli interpreti e i diffusori di questo
mistero. Pur nelle forme stilistiche, lontane dalla sensibilità
moderna, si nasconde qui un’intuizione profetica: la crisi
odierna è una crisi al femminile. La donna ha smesso di
essere quel ponte di comunione fra Dio e l’uomo che, nella
Chiesa nascente di Restout, dimostra di essere. Per contro,
senza quel perno sicuro che solo la maternità può offrire,
l’uomo faticosamente riesce a esprimere il dinamismo di
ricerca e di conquista che gli è proprio e che gli apostoli
hanno attuato in pienezza. Penso alle apparizioni mariane
degli ultimi due secoli e penso alle sfide attuali che
interessano l’identità dei generi. Forse la donna ha smesso
di stare sull’altare sacrificale della sua maternità, coniugare
il suo grembo con quel mistero che custodisce. E per questo
l’uomo fatica a trovare la sua vera identità e la sua vera
missione. Celebrare la Pentecoste oggi, secondo il buon
Jean Restout, significa invocare quello Spirito Santo che,
proprio mentre esalta l’identità individuale (e dunque la
vera diversità), crea unità e restituisce dignità. Tale, in
fondo, è la forza della Chiesa, la stessa che sottolineava
papa Francesco parlando alle religiose l’8 maggio scorso.
«Siate madri, non zitelle!». E ciò che vale per le religiose, vale
per le donne in generale e vale, in fondo, per la Chiesa
intera. La bellezza dell’immagine di Restout è, dunque,
questa: la Chiesa, pervasa dallo Spirito Santo, è la verginità
feconda nascosta in ogni secolo, capace di orientare l’uomo
verso nuovi traguardi pur dentro una assoluta fedeltà a se
stesso, alla sua ancestrale identità.
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L’UNIONE TRA UOMO E DONNA REGOLA IL RAPPORTO TRA LE GENERAZIONI: È IL SOLO MATRIMONIO

Dalla parte dei legami forti
VINCENZO PAGLIA *

a storia è vera, bella e
singolare. Non capita tutti i
giorni di venir a sapere che

una nostra eccellente
ricercatrice universitaria,
specialista di filosofia classica
(Aristotele e Platone e il loro
rapporto col mondo arabo) e

ovviamente precaria presso una delle nostre più
antiche università, vinca un concorso
internazionale da duecentomila dollari. Né che a
metterli sul piatto sia stato il monarca saudita re
Abdullah che, al fine di far conoscere la cultura
araba nel mondo e alimentare lo spirito di pace
fra i popoli, offre una montagna di
denaro non a un campione di calcio o di
canzonette, bensì a chi è in tutt’altre
faccende affaccendato. Anzi,
"affaccendata": perché la protagonista
di questa storia vera che pare una favola
da Mille e una notte (è il caso di dirlo) è
Cecilia Martini Bonadeo, vicentina, 39
anni, tre figli piccoli e una grandissima
passione: la filosofia, quella "soda".
Cecilia parte da una bella laurea a
Padova. Poi, un giorno, leggendo in una
nota a margine della difficoltà della traduzione in
arabo della filosofia dell’essere di Aristotele,
comincia a desiderare di poter affrontare questa
avventura. In lunghi anni di studio "matto e
disperatissimo", ci riesce: oggi, oltre all’italiano,
padroneggia quattro lingue straniere fra le quali
l’arabo, imparato a Venezia e perfezionato a
Damasco, partecipa a progetti di studio e ricerca
ad alto livello (come Greek into Arabe) che
coinvolgono il Cnr, l’università di Pisa e quella di
Bochum (Germania) e nel contempo insegna
all’Università di Padova due discipline: Storia
della Filosofia araba (come "esperta di chiara
fama" per pura passione e completamente gratis,
da dieci anni), e Lingua e Letteratura araba

(come docente precaria a contratto annuale).
Spera che a fine giugno, stavolta, quel contratto
diventi qualcosa di più stabile: se non altro
perché, nel frattempo, con la traduzione in
italiano di un’opera del filosofo arabo medievale
al-Farab dal titolo L’armonia in Platone e
Aristotele, ha vinto il concorso internazionale da
duecentomila dollari promosso e finanziato dalla
fondazione culturale saudita che porta il nome
del re e che, per valorizzare al massimo il suo
carattere internazionale, lo assegna ogni anno in
una capitale diversa (prima Berlino, quest’anno
Brasilia). Si tratta, dicono i promotori, di favorire
la pace fra i popoli, le culture, le "diversità"

attraverso gli strumenti di fondo:
conoscenza e rispetto reciproci. Ho
tre figli, dice Cecilia Martini, e
voglio per loro un futuro di pace.
Come poi faccia la nostra
professoressa a tener testa a
famiglia, insegnamento e studio
non si sa. «Il fatto è che più fai più
faresti», risponde con un sorriso
disarmante. Ma quante ore studia al
giorno? «Tante: e comunque fino
alle sedici e trenta» (quando va a

riprendere i bambini a scuola). «Se poi "resto
indietro", recupero dopo cena». Fin qui la storia
vera che pare inventata. Una storia di eccellenza
culturale: italiana, ma anche araba e greca, che
quasi nessuno conosce. Invano ne cercheresti
traccia nel nostro servizio pubblico di
informazione: ogni tg trabocca di notizie
pessime (violenza, ignoranza, pregiudizio);
migliaia di minuti sono dedicati a calcio,
spettacolo, cucina, cronaca nera e cronaca rosa,
scandali e polemiche di ogni genere; ma delle
eccellenze, italiane e anche straniere, collegate al
nostro ormai multietnico e interculturale Paese,
niente di niente. 
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Cecilia Martini 
Bonadeo, 
39 anni, tre figli 
e una passione 
per i classici greci 
e per l’arabo

UNA FILOSOFA ITALIANA «PRECARIA» PREMIATA DALL’ARABIA SAUDITA

Le eccellenze trascurate
GABRIELLA SARTORI

Cambio di stagione

on un’applicazione estensiva della golden rule
(letteralmente "regola d’oro") che promuova
a livello europeo investimenti in

infrastrutture e dia sostanza al finanziamento
asimmetrico... del Fondo sociale europeo in
proporzione all’entità del problema di
disoccupazione dei diversi Paesi membri.
Resto, inoltre, dell’avviso che dovremmo liberarci
degli orpelli del Fiscal Compact e di ogni regola di
equilibrio dei conti che includa voci non
completamente controllabili e in balia degli umori
dei mercati come quella della spesa per interessi.
Sono altresì necessarie iniziative per superare
l’anomalia di una politica monetaria centralizzata
che produce costi del credito fortemente
differenziati che penalizzano proprio le aree che
avrebbero maggiormente bisogno di stimolare
credito e investimenti. Su questi punti c’è ormai
convergenza quasi unanime se persino Alesina e
Giavazzi hanno scritto ieri, sul "Corriere della Sera",
che è opportuno chiedere una deroga alla soglia del
3% per ridurre le tasse e che è necessario far arrivare
nuova liquidità che le banche devono prestare alle
imprese.
Da un punto di vista più generale è, infine,
necessario mettere in moto meccanismi che
accelerino la convergenza del costo del lavoro tra
aree povere e aree ricche del pianeta valorizzando il
contenuto sociale ed ambientale delle filiere
produttive. Noi cittadini possiamo dare una grande
mano da questo punto di vista se – ripeterlo è utile –
impareremo a "votare col portafoglio". Scegliendo
imprese e prodotti in cui il rispetto della persona e
della giustizia è un dato certo e verificabile. Nella
globalizzazione che ci rende tutti interdipendenti
lavorare per migliorare il benessere degli "ultimi"
non è solo compito dei missionari, ma un’urgenza
che ci coinvolge tutti se vogliamo difendere le nostre
conquiste di welfare. Tra il convergere, noi, verso il
modello del Rana Plaza di Dacca, in Bangladesh, (il
palazzo-fabbrica dove sono morte più di 1.000
persone) e il convergere dei lavoratori diseredati dei
Paesi poveri verso la faccia migliore e più equa del
nostro modello di sviluppo si gioca il futuro.

Leonardo Becchetti
@leonardobecchet
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